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uesta Parola è nel cuore dell’inno che Paolo 
canta alla bellezza della vita cristiana, alla sua 
novità e libertà, frutto del battesimo e della 
fede in Gesù che ci innestano pienamente 
in lui, e per lui nel dinamismo della vita 

trinitaria. Diventando una persona sola con Cristo, 
ne condividiamo lo Spirito e tutti i suoi frutti, 
primo fra ogni altro la fi gliolanza di Dio.
Anche se Paolo parla di “adozione”, lo fa soltanto 
per distinguerla dalla posizione di fi glio naturale 
che compete solo all’unico Figlio di Dio.
La nostra non è una relazione col Padre puramente 
giuridica come sarebbe quella di fi gli adottivi, ma 
qualcosa di sostanziale, che muta la nostra stessa 
natura, come per una nuova nascita. Perché tutta 
la nostra vita viene animata da un principio nuovo, 
da uno spirito nuovo che è lo stesso Spirito di Dio.
E non si fi nirebbe più di cantare, con Paolo, il 
miracolo di morte e resurrezione che opera in noi 
la grazia del battesimo.

«Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, 
costoro sono fi gli di Dio».

Questa Parola ci dice qualcosa che ha a che fare 
con la nostra vita di cristiani, nella quale lo Spirito 
di Gesù introduce un dinamismo, una tensione che 

Paolo condensa nella contrapposizione fra carne e 
spirito, intendendo per carne l’uomo intero (corpo 
e anima) con tutta la sua costituzionale fragilità e 
il suo egoismo continuamente in lotta con la legge 
dell’amore, anzi con l’Amore stesso che è stato 
riversato nei nostri cuori.
Coloro infatti che sono guidati dallo Spirito, 
devono affrontare ogni giorno il «buon 
combattimento della fede» per poter rintuzzare 
tutte le inclinazioni al male e vivere secondo la 
fede professata nel battesimo.
Ma come?
Si sa che, perché lo Spirito Santo agisca, 
occorre la nostra corrispondenza, e san Paolo, 
scrivendo questa Parola, pensava soprattutto a 
quel dovere dei seguaci di Cristo, che è proprio il 
rinnegamento di sé, la lotta contro l’egoismo nelle 
sue forme più svariate.
Ma è questa morte a noi stessi che produce vita, 
così che ogni taglio, ogni potatura, ogni no al 
nostro io egoistico è sorgente di luce nuova, di 
pace, di gioia, di amore, di libertà interiore; è 
porta aperta allo Spirito.
Rendendo più libero lo Spirito Santo che è 
nei nostri cuori, egli potrà elargirci con più 
abbondanza i suoi doni, e potrà guidarci nel 
cammino della vita.
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P a r o l a  d i  v i t a

Possediamo
un tesoro

«Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, 
costoro sono fi gli di Dio». (Rm 8,14)
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«Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, 
costoro sono fi gli di Dio».

Come vivere allora questa Parola?
Dobbiamo anzitutto renderci sempre più coscienti 
della presenza dello Spirito Santo in noi: portiamo 
nel nostro intimo un tesoro immenso; ma non 
ce ne rendiamo abbastanza conto. Possediamo 
una ricchezza straordinaria; ma resta per lo più 
inutilizzata.
Poi, affi nché la sua voce sia da noi sentita e 
seguita, dobbiamo dire di no a tutto ciò che è 
contro la volontà di Dio e dire di sì a tutto il suo 

volere: no alle tentazioni, tagliando corto con le 
relative suggestioni; sì ai compiti che Dio ci ha 
affi dato; sì all’amore verso tutti i prossimi; sì alle 
prove e alle diffi coltà che incontriamo…
Se così faremo lo Spirito Santo ci guiderà dando 
alla nostra vita cristiana quel sapore, quel vigore, 
quel mordente, quella luminosità, che non può non 
avere se è autentica.
Allora anche chi è vicino a noi s’accorgerà che 
non siamo solo fi gli della nostra famiglia umana, 
ma fi gli di Dio. 
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